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Gli ultimi interventi nel dibattito al CC e alla CCC del PCI 
ANITA 

PASQUALI 
Dobbiamo elevare — ha det

to la compagna Anita Pasqua
li — la capacità di direzione. 
nel senso più pieno del ter
mine. del partito e riflettere 
sul funzionamento degli orga
nismi dirigenti, a cominciare 
da quello del CC e delle sue 
commissioni, così come sugli 
organi dirigenti delle federa
zioni, in considerazione anche 
degli ampi spazi di potere ne
gli enti locali e nelle istitu
zioni. Questa maggiore pre
senza pone problemi di dosag
gio t ra incarichi pubblici ed 
incarichi di partito e il supe
ramento dell 'attuale concen
trazione delle scelte degli 
uomini e delle decisioni nel
le segreterie, per far sì Invece 
che in esse vengano coinvol
ti i più ampi organismi diri
genti eletti dal congressi. 

Una questione complessa è 
anche quella dell 'attività del 
partito in rapporto alla real
tà enorme della miriade di 
organizzazioni di categoria e 
delle organizzazioni autonome 
di massa t ra le quali si collo
ca con crescente Importanza 
11 problema del movimento 
delle donne e in esso del-
l'UDI. 

Il movimento delle donne 
ha avuto modi di manifestar
si che sono diretta conseguen
za della scoperta che nella 
società agisce un grande 
spaccato che è quello della 
differenza di sesso, di una 
strut tura cioè in cui agisce 
certo l'Ingiustizia di classe, 
ma in cui vi è anche la co
loritura diversa data dal ca
pitalismo all'ingiustizia seco
lare di sesso contro la don
na in quella che viene chia
mata società maschilista. 
Questa spinta — che in que
sti anni è s ta ta messa in mo
to soprattut to dall 'impegno di
retto nostro e del movimen
to di emancipazione — si è 
arricchita e si muove con una 
propria autonomia e dialetti
ca. Il punto è come questo 
movimento passa svolgersi, sì 
dialetticamente, ma non in 
contrapposizione con il movi
mento operaio. 

Ci sono certamente spinte 
all'individualismo, pericoli di 
spinte all'ulteriore disgrega
zione della società, l'azione di 
forze strumentalizzanti, di va
rio segno, ma vi è anche so
prat tu t to un carat tere fonda
mentalmente non corporativo 
delle spinte liberatrici, una 
crescente necessità a dover 
far i conti coti tut t i i livelli 
del potere, e quindi una ten
denza oggettiva al supera
mento dell'anti-istituziona-
lismo. una pressione in senso 
democratico rivolta anche nei 
confronti dei partiti e dei sin
dacati. Occorre quindi che lo 
orientamento del part i to assu
ma pienamente la necessità 
storica del movimento auto
nomo delle donne come agen
te fondamentale per la co
struzione di una nuova so
cietà. 

L'UDÌ, che ha fatto passi 
avanti nella sua collocazione 
autonoma ed unitaria, assume 
oggi una funzione di cerniera 
nella riconnosizione della te
matica globale della emanci
pazione e dell'unità del movi
mento delle donne che — con
trar iamente a quanto da qual
che parte si afferma — non 
è affatto in decadenza, ma 
semmai risente in par te di 
una crisi di prospettiva. Ciò 
richiede da parte del part i to 
una grande tensione strategi
ca per sostenere e compren
dere una forza come quel
la dell'UDI che è. e dovrà 
sempre più essere, anche un 
suo interlocutore dialettico co
si come desìi altri parti t i , 
delle istituzioni e della socie
tà tu t ta . 

ALINOVI 
La relazione — ha iniziato 

Alinovi — ha giustamente 
congiunto il richiamo ai ca
rat teri permanenti e irrinun
ciabili del parti to con l'affer
mazione della necessità di 
una fase nuova per i! suo ca
rat tere di governo e di lotta. 
Questa necessità si pone in 
modo peculiare nel Mezzo 
piorno la cui situazione è irta 
di prob'emi ma anche di po
tenzialità positive. Il part i to 
è passato nelle regioni meri
dionali attraverso prove 
drammat iche e i è riuscito 
non solo a bloccare il con
trattacco di destra ma a mo
dificare i rapporti di forza. 
Isolare le forze reazionarie. 
coloire il sistema di potere 
della DC. avviare rapporti 
nuovi con l'insieme delle for
t e democratiche. 

Si può affermare che ora 
11 partito è nel S u i un centro 
di asgrezazicne democratica. 
che CASO h i fatto fare un 
balzo a'.runjtjcazi'r.e politica 
del paese. Ciò è do uto crr 
tamente alla giustezza della 
nostra stratezia ma si deve 
sottolineare il fatto che tale 
linea si è affermata nel vivo 
di una lotta politica, at tra
verso il perfezionamento e la 
affermazione di analisi e di 
obbiettivi giusti. E' nel vivo 
di questa lotta che e matura
ta una nuova scnerazione di 
quadri che si è felicemente sal
data con le generazioni pre
cedenti. Ma. a questo punto. 
non si t ra t ta so'o di contm la
re tale a7ione. bensì di intro
durre elementi di novità m 
essa, nello stesso modo d'es
sere del partito. 

Le nostre insufficienze sono 
relative alla vastità del-'ope 
razione politica, del proret to 
che ambiamo a realizzare; 
insufficienze che si scontrano 
con il manifestarsi nella real
tà merid :onale di fenomeni 
regressivi «si pensi al feno
meno mafioso m CaHb-i i o 
alle laceranti spinte crrTora 
tive) ma che è prss.bi'e su
perare valorizzando : ri-vo'ti 
positivi della situar one. co
me il grado nuovo di coscien
za delle donne l'ingresso dei 
piovani, l'accresciuta influen
za nostra fra gli intellettuali. 
le novità del quadro politico 
locale. 

Ootne adeguare il part i to a 

questo complesso di novità? 
Naturalmente, al fondo rima
ne il problema dell'orienta
mento politico del partito e 
delle masse. Ma occorre ag
giungere che non basta con
quistare il consenso alla li
nea: il passo in avanti da 
realizzare è nella capacità dì 
azione di massa, di iniziati
va dell'insieme delle nostre 
organizzazioni. Ed è qui il 
centro delle difficoltà. Non si 
può, ad esempio, dimenticare 
che gran parte dell 'apparato 
di partito è impegnato nella 
direzione di amministrazioni 
pubbliche. Ciò impoverisce la 
vita stessa delle or?anizza-
zionl. accende rischi di un 
rapporto delegato o di fru
strazione per numerose ener
gie e, a! limite, di non saper 
suscitare e guidare un movi
mento d! lotta che è indi
spensabile alla stes=a nostra 
azione di governo. E' un fat
to che il potenziale comples
sivo delle forze, dentro e fuo
ri il partito, utilizzabile non 
riesce ancora a diventare sog
getto permanente della no
stra azione. 

Esiste certamente anche un 
problema di s t rut ture orga
nizzative (ritardo degli orfa
ni decentrati) ma l'aspetto 
prevalente è quello del modo 
in cui si forma la volontà po
litica: tante scelte potrebbe
ro e dovrebbero essere assun
te associando energie ben più 
vaste. In tal modo si unisce 
una direzione politica efficien
te ad una unità creativa nel
l'azione. 

Aspetto rilevante del nuovo 
da introdurre nel nostro mo
do d'essere è la capacità di 
coinvolgere l'insieme del par
tito nel rapporto con le altre 
forze politiche rendendo rea
le. per la prima volta nel 
Sud. il pluralismo democra
tico in un confronto al quale 
dobbiamo andare vincendo i 
residui di spirito minoritario 
o di settarismo. E" un con
fronto che va condotto non so
lo nelle Istituzioni ma che de
ve improntare la intera real
tà sociale e culturale. E' 
questa la condizione per su
perare stabilmente il vecchio 
sistema di potere. 

Sotto questo profilo, non si 
può essere indifferenti ai fe
nomeni di scollamento delle 
al tre forze politiche: è inte
resse generale della democra
zia ed è condizione della no
stra stessa strategia una ri
valutazione e un rinnovamen
to desìi altri partiti democra
tici. Questa tematica — che 
coinvolge aspetti di organiz
zazione. di metodo operativo 
e di sviluppo della democra
zia di part i to — dovrà esse
re approfondita dai congressi 
regionali i quali dovranno of
frire il segno del nostro rin
novamento come contributo al 
r innovamento complessivo 
della democrazia italiana. 

La stessa elaborazione di un 
progetto di trasformazione 
della società, indicata da Ber
linguer, dovrà necessariamen
te proporre lineamenti di pro
posta nazionale del nastro 
part i to: ma g'i stessi mo
ment i preparatori del con
gressi regionali dovranno es
sere coinvolti, e le elabora
zioni e le proposte dovranno 
essere già esse un elemento 
importante del confronto fra 
le forze democratiche, da cui 
può e deve scaturire una piat
taforma comune di rinnova
mento. di intesa e di un go
verno fondato su di essa. 

COSENZA 
Dopo avere dichiarato il 

suo accordo con la relazione 
e richiamandosi all'interven
to del compagno Alinovi, il 
compagno Cosenza si è sof
fermato su alcuni problemi 
dell'impegno del part i to t ra i 
lavoratori. Oggi ha det to — 
la classe operaia è cosciente 
della gravità della crisi e del
la necessità di sacrifici che 
del resto fa già e non da 
oggi. Però vuole sapere con 
chiarezza a cosa servano que
st i sacrifici, vuole sapere a 
qua' i sbocchi si va. verso 
quaie prospettiva, non soltan
to registrandoli ma interve
nendo con scelte proprie. Un 
esempio: quando si parla de! 
costo del lavoro non si con
sidera quanti milioni ven
gono sperperati dal l ' IRI 
specificamente nel settore 
della cantieristica. Ci sono na
vi che vengono spostate a La 
Spezia per la «sabbiatura » 
perchè a Napoli non ci sono 
di t te attrezzate per tale la
voro. E' necessario quindi un 
lavoro at tento da par te del 
part i to t r a i lavoratori e gli 
operai, chiedersi anche le ra
gioni di certi fenomeni di 
scarsa partecipazione alle lot
te che in alcuni casi si sono 
registrati negli ultimi tempi. 
Preoccuparsi cioè che di fron
te alle d:fficoltà della crisi 
non ci sia un disimpegno dei 
lavoratori. Questi perieo'i si 
possono evitare, e s! possono 
superare certe situazioni dif
ficili rafforzando il legame 
de! parti to con i lavoratori, 
ampliando il dibattito, facen
d o incontri in cui si affronti
no i problemi concreti che 
s tanno davanti alle masse la
voratrici e al paese. Riunio
ni e dibattit i che chiarendo e 
approfondendo l'analisi delle 
cause de^la crisi e illustrando 
le soluzioni che noi prospet
tiamo. aiutino a creare le 
condizioni per lo sviluppo e il 
rafforzamento del movimento 
di lotta delle masse popola
ri. II che e anche condizione 
perchè certi provvedimenti. 
cer te leggi possano essere ap
provate e perchè vada avan
ti l'opera di moralizzazione 
(a quest'ultimo proposito Co
senza ha ricordato le nomine 
a la direzione delle Terme 
Stabiane. tutte di marca ga-
viana. che non possono non 
essere respinte». Per quanto 
rizuarda 11 problema della 
formaz one dei quadri e delle 
sou.Ve di pa r l i t i — ha prose
l i t o — sarebbe bene orga
nizsare anche dei corsi bre
vi casi che gli operai passa
no partecipare senza perde
re il contat to con la realtà 
della fabbrica, della lotta che 
fcono anch'esse una scuola e 
molto importante. 

Sui problemi della organiz
zazione del partito, il com
pagno Cosenza ha sottolinea
to la necessità di procedere 
rapidamente alla creazione 
del comitati di zona interve
nendo per Castellammare e 
Sorrento compresi i monti 
Lattai con investimenti eco
nomici almeno per la parte 
Iniziale. Rafforzare l'organiz
zazione è decisivo per pote
re affrontare tutto l'arco del 
problemi che si pongono al 
partito, e che Interessano sin
gole categorie, specifiche si
tuazioni economiche, o terri
toriali come ad esempio nel 
caso della montagna. Ma per 
costruire questi organismi ci 
vuole un aiuto del gruppi di
rigenti del partito, soprattut
to andando nelle sezioni a di
scutere con i compagni, per 
un confronto che serva a chia
rire e a meglio comprendere 
problemi sia politici che or
ganizzativi. Più attenzione va 
da ta inoltre alle stesse que
stioni della organizzazione del 
lavoro e del modo di produzio
ne all ' interno delle fabbriche. 
Ancora per quanto riguarda 
la formazione dei quadri, è 
necessario moltiplicare le ini
ziative del partito sulle diver
se questioni della situazione 
attuale, portando avanti un 
lavoro che suscitando una rin
novata tensione ideale, faccia 
crescere il più grande nume
ro di quadri giovani. 

Altrettanto importante è 
che nel sindacato si allarghi 
sempre di più il dibattito alla 
base, perchè le decisioni ven
gano assunte non già soltan
to dalle segreterie ma siano 
frutto della più vastu parteci
pazione operala e popolare. 

lotta per costruire un tessu
to largamente unitario nel 
paese. E' stato anche detto 
che noi dobbiamo costruire 
una società democratica, per 
poi passare a costruire la 
società socialista. La defini
zione non sembra tener con
to del fatto che la battaglia 
per la democrazia e per il 
socialismo costituisce un nes
so profondo per sua natura 
Inscindibile nel periodo pre
sente. 

E' nostro compito. In que
sta situazione, dare nuovo 
slancio al partito, essendoci 
le condizioni per una mobili
tazione di massa, tenendo con
to di tutto un patrimonio idea 
le parte integrante della sto
ria del movimento operalo. 

Infine, altre due cose: la 
organizzazione del comitati re
gionali e di zona e le donne. 
Per il primo punto si t ra t ta 
di evitare che i comitati re
gionali e di zona possano in 
qualche modo impedire lo svi
luppo delle autonomie, neces
sarie In questa situazione, del
le federazioni e delle sezio
ni; mentre per le donne, è 
importante che tut to il par
tito si ponga in modo nuovo 
di fronte al risveglio delle 
masse femminili, in modo da 
elaborare una linea che non 
sia al rimorchio degli avve
nimenti, ma riesca ad espri
mersi fino in fondo come 
forza dirigente. 

T RUPIA 

JOTTI 
Nel suo intervento la com

pagna Nilde Jotti si è det ta 
d'accordo con quanto affer
mato dal compagno Imbenl a 
proposito delio stato del parti
to «compresso e tuttavia pie
no di potenzialità non espres
sa». Certo, a questo propo
sito c'è da rilevare che tu t ta 
una campagna esterna contro 
il partito, sia da parte di 
certa stampa sia da altre for
ze politiche, e la stessa in
certezza presente nei sindaca
ti, può essere alla base di 
questa situazione. Il fatto è 
che comunque il problema esi
ste ed è un problema politi
co che investe tutti noi, te
nendo conto che oggi il go
verno monocolore e la DC 
sono sempre da considerarsi 
avversari ma non allo stes
so modo di ieri. 

E" urgente quindi far uscire 
11 parti to da questo stato, nel 
senso che abbiamo assoluta
mente bisogno che si liberino 
queste «potenzialità» presenti 
all ' interno del PCI, per poter 
vincere la difficile battaglia 
in corsa Innanzi tut to .c'è la, 
necessita di affroqt#re .con 
più sicurezza la situazione del
l'oggi. SI t ra t ta , in altri ter
mini, di vedere ciò che si e 
« guadagnato » già oggi. A 
questo proposito la recente In
tervista all'Unità dei presi
dent i del gruppi parlamenta
ri comunisti, compagni Nat
ta e Perna, sottolinea si che 
questo è un periodo di sacri
fici. ma anche di conquiste 
ancora impensabili soltanto 
8 mesi fa, durante la scorsa 
legislatura. Conquiste queste 
che si muovono nell'Indirizzo 
e nella battaglia politica e 
ideale del nostro parti to, e 
configurano rapporti t ra noi e 
le al t re forze politiche, in un 
modo diverso che nel pas
sato. 

C'è da chiedersi in quale 
modo il parti to si è mosso per 
valorizzare nel paese e per 
rendere consapevoli i com
pagni del nuovo venuto dal
l 'attuale legislatura repubbli
cana. Rendere consapevoli i 
compagni di tutto questo, si
gnifica anche « liberare » le 
potenzialità insite nel part i to 
e renderlo, a tut t i i livelli. 
protagonista e soggetto attivo 
della trasformazione del 
paese. 

La proposta del compagno 
Berlinguer, nell'intervista a 
Rinascita per un progetto 
che costituisca i l ineamenti 
di un assetto nuovo della so
cietà è certamente un fatto 
molto importante. Di questa 
proposta il parti to deve di
ventare pienamente consape
vole non solo, ma deve farla 
uscire dalle nostre organizza
zioni e porla al centro del 
dibatt i to politico con le al tre 
forze politiche, con i socia
listi e in particolare con ìa 
stessa DC. E questo non sol
tan to per quanto concerne fi 
terreno concreto, dello svi
luppo economico, quanto In un 
dibatt i to che abbia come pun
to preciso di riferimento I li
neamenti politici e ideali del
l'assetto di una nuova so
cietà. 

ET necessario quindi ripren
dere il discorso sui valori 
fondamentali della nostra Co
stituzione. ben lungi dall'es
sere a t tua ta : si pensi alle 
norme sul valore della pro
prietà all'articolo 3 sull'ugua
glianza effettiva di tut t i i cit
tadini ; ma soprat tut to si pen
si al modo distorto con cui 
essa è s ta ta interpretata nei 
trenti anni di governo de. 
Dobbiamo far riferimento al
la carta fondamentale della 
Repubblica proprio per sotto
lineare In essa il valore delle 
autonomie dello stato, ma an
che delle grandi organizzazio
ni volontarie di cittadini, eh a-
mate a partecipare alla de
terminazione della direzione 
politica dello stato. Questo ri-
t omo allo spirito originario 
della Costituzione deve esse
re dunque compito grande, po
litico e ideale, per l'az.one 
del nostro partito, allo scopo 
d! ricreare quel tessuto unita
rio necessario per riuscire a 
far Andare avanti a società 
italiana. 

Nel corso del comitato cen
trale. è s t a t i sottolineata da': 
compagno Cossutta « la no
stra diversità *. E" una affer
mazione da accettare se si 
vuole rilevare con forza il ri
gore dell'essere comunisti. 
mentre andrebbe discussa se 
si dovesse partire dalla « no
s t ra diversità » per arroccar
si in posizioni che non favo
rirebbero di certo la nostra 

E' un processo assai ricco 
e articolato — ha detto lu 
compagna Trupia — quello 
che si va realizzando nel no
stro paese. Nuove forme di 
partecipazione si vanno affer
mando — consigli di quar
tiere, di fabbrica, organi col
legiali della scuola, organi del 
decentramento istituzionale. 
distretti, comprensori — e ciò 
renne originale la esperienza 
italiana, più ancora di quanto 
non avvenga negli altri pae
si europei. Ciò h'a rotto la 
separatezza operata dalla DC 
tra cittadino e organizzazio
ne sociale da un lato e pote
re politico e istituzioni dal
l'altro. 

E tuttavia questa vasta ar
ticolazione ancora non si in
nesta con piena consapevolez
za In un progetto complessi
vo di rinnovamento della eco
nomia. della società, del
lo Stato. 

Ciò si verifica soprattutto 
dove il nostro partito è più de
bole meno presente t ra le 
masse: queste forme di par
tecipazione e di democrazia 
restano spesso ingabbiate al
l'interno di specifiche riven
dicazioni. prive di un quadro 
di riferimento complessivo, e 
questo determina rischi non 
lievi ai fini della afférma
zione della nostra strategiu 
di rinnovamento politico e so
ciale. 91 t ra t ta pertaptò.dl ' re-
cupecare il ruo!o>4ii sintesi po
litica che II partito deve sa
per svolgere, e a questo fi
ne mi pare assai importante 
la proposta di elaborazione di 
un progetto di medio periodo 
cui si è riferito il compagno 
Berlinguer nella sua Intervi
sta. 

Per dare efficacia a questo 
nostro sforzo è dunque neces
sario rinsaldare i nostri rap
porti con le masse popolari 
e con la classe operala. E' ap
punto a proposito della pre
senza degli operai all ' interno 
del nostro partito, certo non 
senza preoccupazione si deve 
guardare ad un fenomeno co
me quello che si registra in 
talune zone del Veneto dove. 
a fronte di una rilevante mi
lizia di base, si registra una 
assai scarsa percentuale di 
quadri dirigenti operai ai va
ri livelli della organizzazione. 

Da questa considerazione, 
che del resto può essere va
lida per altre r.one. scaturi
sce l'esigenza di una mag
giore attenzione nella forma
zione dei quadri operai, an
che nella consapevolezza del
la funzione dirigente che al
la classe operaia spetta nel
l'azione complessiva di rin
novamento. garantendo il plu
ralismo delle idee e delle 
esperienze, ma anche nel con
fronto con altre componenti 
ideali e culturali: il mondo 
cattolico in particolare che 
è oggi percorso da crossi ele
menti dì novità che lo ren
dono estremamente articola
to e complesso. 

Alio stesso modo, nel mu
tato panorama politico del
l'Italia del 20 giugno, gran
de rilevanza assume i! ruolo 
della sezione di partito, una 
sezione che sappia essere pie
namente centro di vita e di 
direzione politica, a t ten ta ai 
mutamenti che si verificino 
tra le forze e nell'intero tes
suto sociale. La capacità di 
cogliere il nuovo, d'altra par
te. si realizzerà a condizione 
che si sappiano creare nuo
vi strumenti capaci di apri
re all 'interno di una o' t ica 
non frammentaria m.\ orga
nica e complessiva, raccorda
ta all'iniziativa che il Parti
to assume ai diversi livelli: 
la zona, il comprensorio, la 
Federazione, la organizzazione 
regionale. 

VENTURA 
D'accordo con il ziud.zio del 

compagno Napolitano del re
cupero sul piano de.i'orienta-
mento avvenuto nei Partito e 
nella classe operaia rispetto 
alla prima settimana di otto
bre. il compagno Ventura ha 
aggiunto di ritenere giusta la 
scelta di andare alla confe
renza operaia in quanto per
mangono ancora problemi che 
vengono dibattuti e rizuarda-
no sia la linea politica s u 
il modo con il quale poten
ziare il movimento di lotta. 
In particolare si t rat ta di con
durre in modo ngoro-o e ler-
mo una polemica su due que
stioni: contro quelle poMz.o.ni 
che riconducono tutto alla 
questione del salario il che 
penerebbe la classe operaia 
ad una condizione subalterna; 
e d'altra parte mettendo più 
in luce le differenze che esi
stono in questa fase rispet

to al centro sinistra, nel sen
so che è chiara la necessità 
di avere in mente un pro
getto che cambi le strut ture 
di fondo della società. 

Insistere dunque sul cam
biamento qualitativo di tutta 
la situazione, mettendo in ri
salto le conauiste realizzate 
e gli spazi nuovi che anche 
sul piano politico si sono crea
ti. Il recente consiglio nazio
nale della DC ha dimostrato 
che in questo parti to conti
nua ad agire una contraddi
zione di fondo sul progetto 
da perseguire per fare uscire 
il Paese dalla crisi. 

Si t ra t ta allora di spingere 
per un confronto e a questo 
proposito è di grande impor 
tanza la proposta del com 
pagno Berlinguer per un pro
getto a medio termine. Pro
posta che dà un contributo 
rilevante per spostare su un 
piano più offensivo la nostra 
battaglia, creando le condi
zioni nel concreto per salda
re la lotta sui problemi Im
mediati alle questioni di pro
spettiva. tenendo aggregate le 
forze sociali. 

Il compagno Ventura si è 
poi soffermato sulla necessi
tà di una maggiore attenzio
ne nei confronti del ceti medi 
e delle lóro organizzazioni. 
Ha poi affrontato il problema 
de'le grandi città e del loro 
ruolo. Ruolo decisivo perchè 
esse sono lo specchio di tut
te le contraddizioni della eo 
c'età capitalistica. In cui si 
manifestano fenomeni disgre
ganti e aggregazioni, e si 
verificano spinte più diverse, 
e in cui lo scontro è molto 
acuto. Ma processi di disag
gregazione e moderatismo si 
possono rimuovere evitando 11 
rischio di costituire una sorta 
di fronte delle grandi città. 
e immettendo Invece tali que
stioni in un quadro regionale 
e nazionale di sviluppo. 

Su alcuni prob'emi di orga
nizzazione del Part i to ha af
fermato di essere pienamente 
d'accordo con la relazione di 
Corvetti sulla necessità di 
creare nuovi strumenti nelle 
grandi città, tali da consen
tire un più agile rapporto con 
i vari strati sociali. Va anche 
tenuto presente che sta per 
aprirsi un periodo Istituziona
le del tut to nuovo con la co
stituzione dei comprensori e 
dei Quartieri. Si t ra t ta cioè 
di attrezzarsi per affrontare 
i problemi di un governo de
mocratico dell'economia, e'e-
vando In nastra capacità di 
elaborazione e di azione con
creta. A auesto proposito bi
sogna anche meglio utilizzare 
quanto in convegni e nel di
battito del Part i to in diverse 
sedi è già stato elaborato a 
proposito del problema dello 
Stato, del pluralismo, del'a 
partecipazione democratica. 

Affrontando infine la que
stione dei giovani, ha det
to che il problema sta nel 
capire, p he J a spinta del '68 

"£• Ctàrtà uCfle ed ha creato 
• condizioni nuove anche-pe r 
il Parti to, ma che oggi è 
necessario compiere un salto. 
Bisogna cioè aprirsi ad un 
confronto sui problemi reali 
delle nuove generazioni, non 
bastano le iniziative del 
preavviamento al lavoro: bi
sogna soprattut to riprendere 
la battaglia ideale per nuovi 
valori e questo sia nella scuo
la che nella società tenendo 
conto di certi fenomeni che 
puntano alla riaggregazione 
dei giovani in nome di vec
chi valori. Da qui anche la 
esigenza di recuperare nel 
mondo giovanile la dimensio
ne del confronto politico con 
tut te le organizzazioni. 

GIANOTTI 
Quando u Torino abbiamo 

avviato la campagna di tesse
ramento ha affermato il com
pagno Gianotti , avevamo ti
mori. soprattutto tra la clas
se operaia. Ci preoccupava la 
confusione, il disorientamento 
di fronte aìle misure del go
verno e anche le incompren
sioni per la nastra politica. 
I risultati del tesseramento 
Invece sono positivi, in parti
colare nelle grandi fabbriche 
torinesi, alla Fiat, dove si so
no registrati anche alte per-
cemuali di reclutamento. Sta
volta, meno di altre volte, 
la campagna di tesseramen
to è campagna amministra
tiva ed è un'occasione di di
battito sui temi centrali del
la nostra politica. 

E' ricorrente tuttavia nelle 
riunioni, nelle discussioni la 
opinione: è ancora una vol
ta la classe operaia che pa
ga. Non è difficile spiegare. 
convincere che altri pagano 
assai più degli operai: i pen
sionati. i disoccupati, il \ W 
zogiorno: e che. quindi, è ne
cessario collegarsi con questi 
strati nella battaglia per una 
svolta nella dire/ione pol.tica 
del paese. In realtà, è un'al
t ra questione, più profonda 
che trapela: ed è quella re
lativa al ruolo reale della 
classe operaia in questa fa
se storica, a! modo con il 
quale — al di le delle affer
mazioni generiche e ripetute 
— essa esercita effettivamen
te una funzione dirigente e di 
governo. 

Si t rat ta innanzitutto di fa
re i conti con le esperien
z e — e con le ideologie che 
esse hanno prodotto — della 
ciasse opera:a dal "69 ad oggi. 
Le lotte hanno pagato, hanno 
consentito di realizzare im
portanti conquiste e di crea
re un nuovo quadro di li
bertà. di salario, di norme in 
fabbrica. E" nostro compito 
riaffermare l'importanza di 
questi cambiamenti, che non 

sono soltanto cause fondamen
tali della crisi dell'egemonia 
della borghesia, ma solido 
steccato contro ogni manche 
contro ogni tentativo di ri
proporre il passato meccani
smo di sviluppo. 

Queste conquiste, questo 
cambiamento profondo nei 
rapporti hanno determinato 
un orientamento, una «cultu
ra » — se così al può dire 
— «positivisti» secondo cui: 
1) Io sviluppo del movimento 
è lineare (tappa dopo tappa) ; 

2) le conquiste procedono via 
via dal basso all'alto; 3) il 
movimento ha in sé tut te le 
virtualità per affrontare l'In
sieme del problemi della so
cietà. 

La partecipazione operaia, 
1 suoi organismi non sono un 
modo nuovo di organizzare il 
consenso, ma esprimono la 
coscienza che il processo di 
formazione delle decisioni de
ve avere una base larghissi
ma e che la fabbrica è luo
go fondamentale di alterna
tiva. 

Ci sono, ed è bene av
vertirli, anche alcuni pericoli, 
quali la chiusura aziendalisti
ca. di categoria oppure l'adat
tamento a fenomeni, a spinte 
(che provengono da varie par
ti) . allu divisione alla ripro
p o s t o n e di logiche correnti-
zie o partitiche nel movimen
to sindncale, contro cui inve
ce dobbiamo condurre una 
forte battaglia per una linea 
giusta e unitaria. 

E' nostro compito, quindi. 
affermare nei fatti la conce
zione che ci fa diversi dagli 
nitri part i t i : il ruolo che noi 
riconosciamo al sindacato 
nella fabbrica, mentre non 
siamo affatto disposti a «de
legare» ad altri la funzione 
del PCI nelle fabbriche. Co
me affermare quindi il ruolo 
della classe operala? E' ne
cessario un «progetto di so
cietà », un programma di go
verno, nel quale gli obieuivl 
di politica industriale devo
no essere correlati ad un equi
librato sviluppo del paese. 

Insieme dobbiamo ribadire 
che la costruzione di una so
cietà più giusta e, insieme. 
più libera è possibile ne la 
classe operala sviluppa la pro
pria azione generale, egemo
nica. se la classe operala si 
fa Stato. Questo significa di
re che l'egemonia della clas
se operaia non è l'equivalente 
dell'egemonia di un partito. 
Allorché si sostiene che il 
parti to comunista è « parte » 
della classe operaia, si vuole 
affermare, da un lato, che 
tra part i to e classe esistono 
una serie di mediazioni e, dal
l'altro. che esistono al t re 
« p a r t i » ; e che l'egemonia 
della classe operala può espri
mersi attraverso un processo 
di unità delle forze In cui es
sa si riconosce. 

D'ALE MA 
Sono legittime le preoccu

pazioni — ha esordito il com
pagno Massimo D'Alema — 
determinate da alcuni feno
meni di riflusso nella parte

cipazione del giovani alla lot
ta politica e alla vita demo
cratica. Il pericolo di un lo
goramento nel rapporto fra 
PCI e nuove generazioni può 
manifestarsi in un periodo co
me questo, segnato da una 
profonda crisi del paese, da 
una incertezza politica e dal
la necessità di un salto qua
litativo nell'assunzione piena 
di responsabilità da parte no
stra di fronte ai problemi 
drammatici posti dalla crisi 
italiana. 

Ma non possiamo dimenti
care che ciò che caratteriz
za la storia politica di que
ste generazioni è uno sposta
mento a sinistra che non ha 
precedenti per ampiezza; il 
punto di arrivo di questo 
processo è stata una saldatu
ra, che si è realizzata pro
gressivamente e non senza 
travaglio, con il parti to co
munista e la sua politica. Ne 
sono prova i risultati eletto
rali di questi anni e, ultimi 
in ordine di tempo, quelli del
le elezioni scolastiche. Questo 
spostamento è avvenuto nel 
quadro di un processo che ha 
reso, nel corso degli anni "70. 
i giovani protagonisti della vi
ta politica, della vita del sin
dacati e dei partiti . Si è an
dati al di là dì ciò che è 
avvenuto nel "68. quando pro
tagonisti del movimento furo
no soltanto delle minoranze 
del mondo giovanile, anche 
se quel moto rivelava l'aprirsi 
dì una dialettica tra le gene
razioni che investiva in pro
fondità le grandi masse del
la gioventù. 

Se non si tiene conto di 
questi elementi si rischia di 
considerare in modo troppo 
pessimistico la realtà del mon
do giovanile oppure, anche. 
di considerare come fenome
ni di riflusso processi che han
no invece un segno diverso. 
Assistiamo infatti oggi ad una 
ripresa di presenza, di Iniziati
va e organizzazione del gio
vani in campi diversi da 
auelll che ci slamo abitua
ti in questi anni a conside
rare. In particolare nel mon
do cattolico dove oltre ad una 
tenuta della DC e ad una ade
sione giovanile al « rinnova
mento» zaccagninlano. vi so
no spinte di natura ideale nel 
diseg.no «movo e nascono sia 
dal modo in cui una parte 
della gioventù ha vissuto la 
crisi del centro sinistra come 
crisi della ideologia riformi
sta della borghesia laica, sia 
dal riemergere, in rapporto al
la crisi nei suoi effetti Ideali 
e culturali, di esigenze di coe
renza t ra vita personale, fedo 
religiosa e impegno civile e 
di una forma totale di par

tecipazione. Questa presenza 
giovanile cattolica ha gene
ralmente un segno « popola-
re » ed anticapitalista, talora 
anche un segno integralista e 
anticomunista; ma quando 
questo avviene è anche per 
una nastra relativa incapaci
tà ad Intrecciare un dialogo 
e un intenso confronto ideale. 

Pesano Inoltre alcuni limi
ti nel modo in cui sì è svi
luppato in questi anni il mo
vimento dei giovani e in par
ticolare: a) per la distanza 
non colmata fra aspirazioni 
e bisogni dei giovani — an
che se in parte indotti e di
storti dallo sviluppo di que
sti anni — e le effettive con
quiste realizzate sul piano del 
mutamento deiìa condizione 
giovanile; di qui sono venuti 
elementi nuovi di crisi e di 
disgregazione: b) per il fat
to che lo spostamento a sini
stra di questi anni non ha 
avuto un centro ideale, ha 
avuto caratteristiche tumul
tuose e si è talora configura
to come una sorta di nuovo 
« conformismo » spesso sen
za accompagnarsi ad una ac
quisizione critica e consape
vole della tradizione, della 
storia e della cultura del mo
vimento operalo. 

Ma non possiamo dimenti
care che l'ingresso nel par
tito di queste generazioni è 
avvenuto in un momento rì: 
profondo travaglio per la cri
si dei modelli ai quali ave
vano guardato generazioni di 
comunisti, né si deve dimen
ticare che. forse anche per 
questo, dai giovani è venu
ta una grande spìnta allo svi
luppo coerente della nostra 
linea e all'elaborazione an
che sul piano ideale e cultu
rale. e non solo sul terreno 
della politica, della prospetti
va socialista per la quale 
ci battiamo. 

La condizione fondamentale 
per fronteggiare oggi i peri
coli e per dare sviluppo alle 
spinte positive è che avan
zi l'unità, la lotta e la parte
cipazione autonoma del mon
do gìo\»1nile. Perché la FOCI 
— dopo 1 travagli degli anni 
scorsi — possa svolgere il 
ruolo che la situazione esi
ge, è necessario quindi che 
essa si rinnovi, divenga più 
autonoma e più matura e con
senta ai giovani comunisti di 
pesare di più nella vita po
litica. Per questo è neces
sario un impegno del parti
to per espandere la presen
za della FGCI — in parti
colare t ra i giovani lavora
tori e tra gli studenti univer
sitari — e per utilizzare sul 
fronte della battaglia fra i 
giovani il meglio delle no
stre forze giovanili. 

PAPALIA 
I congressi regionali — ìu 

osservato il compagno Papa-
Ha — sono certamente un lat
to nuovo nella vita del nostro 
Partito, e lu loro comocazio-
ne coincide con due esigen
ze molto impegnative: una 
più vasta Iniziativa, come in
dicato da Berlinguer, per 
uscire dalla crisi; l'ulteriore 
sviluppo delle capacità di di
rezione politica del partito. 
un suo «sulto di qualità», un 
suo modo nuovo di essere 
strumento di stimolo e di co 
sanzione dei processi unitari 
a ogni livello. 

II momento che stiamo vi 
vendo — dove esserci pierm 
consapevolezza in tutto il par 
tito — segna un passaggio 
verso un nuovo ciclo della si
tuazione italiana e chiude un 
intero periodo .storno. E' in 
virtù di questa rilevanza che 
vanno emergendo non solo 1 
problemi economici e politici 
immediati ma anche questio 
ni di londo Quale è quella 
dellu egemonia Sappiamo 
certo, nel dibattito su que.-to 
tema, ben di.-r.ngucre le stru-
uu'iitiili.'/azioni dalli' vi!legio
ni sene che vengono uvan 
/.ite da vane parti La no-
Mia concreta e-ipenen/a sto
rica e j»lit:ea dimastra p-Mo 
con tu ' ta eviilct'./a che non 
siamo nina-.il termi. ancora 
t: a visioni doiMnatiche. ma 
che abbiamo comparo uno 
slor/o costante d: ventica e 
di analisi 

E tuttavia non ni lutiamo 
l'ulteriore approfondimento. 
pcrchì' ci pentiamo anerti e 
disponlbi'i alla comprensione 
delle più comple te novità 
della realtà. Dello .-.tor/o per 
arricchire e nm'liorare il no 
.-.'.io patrimonio teorico e pò 
litico in rapporto ad una .si-
rie di temi - - i caratteri del 
partito di tipo nuovo il plu
ralismo politico, la visione in
ternazionalista, il ut,stro ruo
lo di lorza di governo • - «i 
alimenta l'caiwrlenza che ab 
binino reali//*ato in questi an
ni, non già |>er una qualche 
coercizione ma perché frut
to di una nastra libera scel
ta, scaturita dalla .specifica 
realtà nazionale nella quale 
operiamo. 

Di questo si or/o dobbiamo 
rendere partecipe e consape
vole il partito ad ogni livel
lo. soprattutto ne! momento 
In cui la na-tra tun/ione di 
partito di lotta ma anche di 
governo, con ca-.i vaste re
sponsabilità in Regioni. Pro 
vince. Comuni, ci pone com 
piti nuovi e più complessi che 
in pat-sato. 

Le conclusioni del compagno Cervetti 
"Il ÓC e ]aLCp£ bornio svol

to un notevole lavoro ^attra
verso un dibattito ampio, ric

co, aperto e franco. Da es
so emerge una piena adesio
ne alla proposta del compa
gno Berlinguer di avviare 
una vasta iniziativa su un 
progetto di medio periodo per 
lo sviluppo e il rinnovamen
to della società; ed emerge 
un al t ret tanto pieno accordo 
sul giudizio contenuto nella 
relazione circa la situazione 
politica e sulle indicazioni di 
linea di condotta del parti to 
che ne derivano. Questo mi 
esime dal dover svolgere ul
teriori considerazioni di or
dine politico immediato. 

I compagni hanno condiviso 
l'affermazione che era alla 
base dell'impostazione da ta ai 
nostri lavori, e cioè che per 
essere appieno partito di lot
ta e di governo è necessario 
portare alle estreme conse
guenze, al loro completo svi
luppo le conquiste teoriche e 
pratiche precedenti. Si trat
ta principalmente di far si 
che la strategia unitaria, de
mocratica e nazionale risulti 
sempre più chiara; l'impegno 
costruttivo nell'affrontare e 
risolvere i problemi del po
polo e del Paese — economi
ci e sociali — sia rigoroso 
e costante: il livello specia
listico e politico del singo
li e degli organismi sia il 
più possibile elevato e jn con
tinuo sviluppo; l'organizzazio
ne sia sempre più di massa; 
la vita democratica, all'inter
no del part i to si sviluppi ul
teriormente; l'unità sia con
tinuamente conquistata e co
stituisca la base per l'azio
ne; il legame con le masse 
sia sempre più esteso. Alcuni 
commentatori hanno interpre
tato la nostra impostazione 
come volta ad avere più soe 
ciaìisti e meno militanti. Co
me è ovvio, sì t ra t ta di una 
interpretazione erra ta : voglia
mo avere sempre p:ù speciali
sti. militanti, dirigenti. Un ta
le parti to è oggi necessario 
per realizzare ed estendere. 
le intese, l'unità nel Paese 
fra tut te le forze popolari e 
democratiche e contempora
neamente esaltare la funzio
ne dirigente della classe ope
raia. Apriamo pertanto, fon
dandola su questa impostazio
ne. la discussione congressua
le in tu t to il partito. 

Da! dibattito, è emersa una 
utile riflessione sul nostro es
sere diversi. Il concetto va 
precisato La diversità si rife
risce al rigore, alla serietà, al
lo sp;rito innovatore, progres 
sista e rivoluzionario che ci 
caratterizzano Ma. propr.o in 
v:rtù della nostra politica uni
taria, essere diversi non si
gnifica essere, rispetto a zìi 
altri, estranei o superiori. E. 
poi. essere diversi non ba
sta. Lottiamo per mutare e 
rinnovare, vogliamo agire e 
incalzare gli altri per Indurli 
al mutamento. Importante è 
anche chiarire che quando ci 
poniamo il compito di accen 
tuare 1 nostri caratteri di for 
za che lotta per una riforma 
mtellettua'e e morale non in 
tendiamo instaurare una di
stinzione o una separazione 
con l'altro aspetto della no
stra azione, cioè con la batta
glia per una riforma una tra-
sformazione economica e so
ciale. E' proprio la complessi-
vita della crisi attuale a porre 
meglio in evidenza li nesso 
stretto e la reciprocità di re

lazioni che esiste t ra la tra- ' 
sformazione dei rapporti eco- j 
nomico-sociali e la riforma in
tellettuale e morale. E' esem
plare di questa congiunzione 
il modo come noi poniamo 
al centro dei valori che ispira
no tutta la nostra azione quel
lo del lavoro, come dato so-
ciale-produttlvo e come dato 
individuale-morale. 

Cervetti ha quindi notato 
che il dibattito ha mostrato 
dei limiti nell'approfondimen
to delle questioni organizzati
ve e nello sviluppo di una 
autocritica su quanto resta da 
correggere nello stato delle 
organizzazioni di partito. E' 
compito del futuro dibatti
to congressuale correggere 
questi limiti. 

Gli echi esterni ai lavori del 
CC e della CCC sono stati 
nel complesso positivi. Si è 
compreso come abbiamo cer
cato di evitare scolasticismo i 
e astrattezza, come abbiamo j 
tenuto presente la tradizione t 
riflettendo, con reale tensione i 

teor ica , sul nesso fra 11 no
stra modo di essere e la real
tà politica complessiva come 
vogliamo continuamente rin
novare noi stessi. Cosi, come 
ci ha Insegnato Togliatti, ab
biamo considerato i problemi 
dell'organizzazione nel loro 
legame coi problemi politici. 
E in questo modo intendia
mo proseguire: infrecciando 
elaborazione e iniziativa po
litica con attività e perfe
zionamento organizzativo. 

Concludendo Cervetti ha 
puntualizzato le principali 
questioni di lavoro: 

A rinvigorire la campagna 
" di tesseramento e di pro
selitismo in connessione con 
l'iniziativa politica ben tenen
do presente il rilievo politico 
che assume l'esito di tale 
campagna; 

O i Comitati regionali ela
boreranno brevi docu

menti di impanazione dei ri
spettivi congressi in cui si 

detini.scano chiaramente i te
mi della «regionalizzazione)». 
gli obiettivi politici e di po
litica economica regionale ìm 
mediati e il medio periodo; 

f* la Direzione approverà 
" un documento contenen
te le norme congressuali; 

£ | i congressi di sezione si 
^ tei ranno a gennaio e nel
la prima metà di febbraio. 
quelli federali entro febbraio 
e quelli regionali subito 
dopo; 

A la Direzione del partito. 
^ discuterà ulteriormente 
sulla convocazione della VII 
Conferenza operaia. 

Naturalmente ciò non esau
risce il lavoro cui il parti to 
è chiamato ma ne costituisce 
un aspetto importante in le
game con la situazione poli
tica complet iva e con il mo
vimento di lotta di cui il 
PCI è tanta parte. 

Ieri il voto definitivo della commissione Difesa del Senato 

Varata dal Parlamento la legge 
che regola le servitù militari 

La riforma delle leggi sulle 
servitù militari è stata defi
nitivamente approvata ieri 
dal Senato. Hanno votato a 
favore tut t i ì gruppi presenti 
nella commissione Difesa. 
Per il PCI ha parlato il com
pagno Margotto, che ha sot
tolineato il valore positivo 
del confronto tra le forze po
litiche democratiche, che ha 
permesso il varo di una buo
na legge, la prima approdata 
da! Parlamento in questa le
gislatura che riguardi an.-ne 
le Forze armate , che — in
sieme alle Regioni aile qja-
I: la legge attribuisce un ruo
lo molto importante — hanno 
contribuito alla soluzione del 
problema. 

Si t ra t ta , infatti, di una 
buona legge, che annulla la 

anacronistica disciplina delle 
servitù militari che risaliva 
al 1931. Essa entrerà in vi
gore il giorno immediatamen
te successivo alla pubblica
zione sulla Gazzetta Ufficia
le. ;ii base ad un preciso di
sposto inserito nel testo del
la stessa legge sj proposta 
del gruppo comunista delia 
Camera. 

La commissione D.fesa di 
Palazzo Madama si è occupa
ta ieri anche della proposta 
d: legze unificata per la is - : 
tuzione di una commissione 
parlamentare d'inchiesta sul
le forniture e commesse mi
litari. Tutt i 1 gruppi — per il 
PCI ha parlato il compagno 
Tolomelli — e lo stesso go
verno hanno convenuto di in

v i a r e la presidenza de! Se
nato a concedere !a sede re
digente. allo scopo d: accele
rare i tempi di approvazione. 
Come ì nostri lettor: ricor
dano. il presidente F-infani si 
era opposto alla concessione 
della sede legislativa. 

E' stata infine esaminata 
la r.ciiicata del PCI. affinchè 
fa ' t i ì centri ricreativi e le 
mense ir.. 1.tari cessino di es
sere a s t i t i fuor, bilancio. Il 
governo h.i annunciato in 
prono-. :o l.i pre-entaz:one d: 
un divcrr.o d: legge. S! e alla 
fine trova'o •.ìr.'.n'c.a. in ba
se alla qj/i'.e j n Comitato ri
stretto preparerà un progetto 
d; '.eg.;e un.f.calo, che verrà 
varato quanto prima dalla 
stessa commissione. 

Prevista una spesa di 17 mila miliardi sino al 1990 

Alla commissione Trasporti 
le Regioni per il piano FS 

J Si è svolto ieri a Monleci-
! torio, presieduto dall'onorevo

le Lucio Libertini. l 'incontro 
della commissione trasporti 

! con 1 rappresentanti delle 
venti regioni italiane, dedica
to al piano poliennale delle 
ferrovie che prevede una spe
sa di 17 mila miliardi sino 
al 1990. 

Le regioni hanno consegna
to alla presidenza della com
missione un documento, pre
parato c'oglt assessori regio
nali al trasporti , che contie
ne le osservazioni preliminari 
« di metodo alla proposta d; 

p.ano poliennale delle ferro • 
vie. Nello stesso tempo i rap- i 
presentanti delle Regioni han- ì 
no sottolineato la necessità i 
che la redazione definitiva i 
del piano s: ispiri a un gene- ! 
rale r.equilibrio del territorio 
e dello sviluppo, con partico
lare riguardo alle esigenze 
de! Mezzogiorno e realizzi un 
effettivo potenziamento del 
trasporto merci che si riflet
ta positivamente anche su.la t 
riorganizzazione delie aree 
metropolitane. 

La presidenza della com
missione trasporti, c'opo aver 

precisato di aver richiesto al 
coverno la presentazione dei 
progetto poliennale entro il 31 
dicembre 1976. ha recepito il 
documento e le osservazioni 
delle Regioni. 

Sull'incontro il compagno 
Libertini, ha dichiarato: e im
portante che tutti convengano 
sulla necessità che il piano 
poliennale delle ferrovie, che 
implica una spesa di 17 mi
la miliardi e scelte strategi
che. sia consegnato al Parie-
memo entro l'anno. Ciò con
sentirà una discussane insie
me ampia, esauriente. 
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